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Narrazioni digitali: 



leggende metropolitane, creepypasta e il fenomeno Blue Whale 



tra realtà e finzione


di Biancamaria Massaro


 


 














Introduzione










 






Media tradizionali e social negli ultimi anni sembrano sfidarsi a chi è più capace a far circolare notizia false  bufale o fake news: scegliete voi  riuscendo a spacciarle per vere e trasformando il vecchio “Non è vero ma ci credo” in “È verosimile quindi ci credo”.


Storie incredibili fatte passare per autentiche però sono state sempre narrate, fin da quando gli uomini si riunivano intorno al fuoco e i più anziani  quindi i Saggi, la cui parola era indiscussa e/o Legge  aiutavano a esorcizzare le paure e a spiegare come era nato il mondo. Miti, fiabe e leggende si confondevano e si trasmettevano per via orale per generazioni, aggiungendo o sottraendo ogni volta dei particolari, finché la diffusione della scrittura ha imposto un freno  che ogni madre però sa come togliere  alle varianti possibili.


Cinema e televisione oggi propongono  non solo in senso letterale  nuove visioni e i social nuovi tipi di narrazione, anche a più mani. In futuro… chissà: l’evoluzione digitale ormai è velocissima e, per gli stessi nativi digitali, quasi incontrollabile. Per capire, forse, bisogna guardare al passato, anche se a soli pochi decenni fa.


 


 




Leggende metropolitane: alla base c’è a volte un fondo di verità?














 


Durante la fine degli anni Ottanta del secolo scorso  quando si iniziava ad ammettere che l’AIDS fosse, ed è, un problema che riguarda anche gli eterosessuali “per bene” e non solo omosessuali e tossicodipendenti  ricordo che si diffuse la seguente storia: un giovane, di solito il classico imbranato, incontra, in una discoteca o in un bar, una ragazza bellissima che si lascia con facilità portare a casa dall’ingenuo e sempre più stupito novello “latin lover”. Dopo una notte di passione passata senza aver usato precauzioni, la donna è scomparsa, non prima di aver scritto con il rossetto rosso sullo specchio del bagno la frase: "BENVENUTO NEL MONDO DELL'AIDS!". A volte le parti erano invertite e a essere contagiata era una donna.


Nella versione originale americana l’untrice si chiama(va) di solito Mary, tradotto in “Maria” per noi Italiani. Di sicuro è un riferimento a Mary Mallon, più conosciuta come “Typhoid Mary”, una cuoca irlandese naturalizzata americana che agli inizi del Novecento si rivelò essere portatrice sana di febbre tifoide. Nonostante si fosse dimostrata la sua pericolosità, e le fosse stato ordinato di non svolgere più attività legate al mondo della ristorazione, Mary cambiò cognome in Brown è continuò a fare la cuoca, rendendosi perciò consapevole responsabile di almeno un paio di nuovi focolai di infezione.


 


Quella di “AIDS Mary” è una leggenda metropolitana che rappresenta al meglio il timore ancestrale di un possibile contagio volontario perpetrato da persone malvagie o ispirate dal demonio/entità ostile. Ci ricordiamo tutti gli untori de I Promessi Sposi ed è facile capire come in passato, quando non era così netta la linea di demarcazione tra scienza medica e superstizione e non era perciò chiaro come si diffondessero le malattie, certe spiegazioni “fantasiose” e terribili prendessero piede. Aiutava anche a sfogare le proprie paure  e il dolore per aver perso persone care  poter incolpare individui in genere mal visti e/o i “soliti noti”, come nel caso degli Ebrei durante l’epidemia di peste nera che nel quattordicesimo secolo decimò la popolazione europea.


Passano gli anni e… la storia dell’untore volontario diventa realtà!


 


L’attore Charlie Sheen, durante una puntata del "Today Show" trasmesso dalla Nbc, a novembre del 2015 ha confessato di avere l’HIV, di non averlo detto alle partner e di aver fatto sesso più volte senza preservativi. Nel suo caso c’è un colpevole e imperdonabile misto di incoscienza, delirio di onnipotenza e abuso di droghe e alcool, più che una volontà dichiarata a diffondere la malattia.


Prendiamo però l’esempio tutto italiano di Valentino Talluto, soprannominato “Mister Virus”. Contagiato nel 2004, a soli vent’anni, da una donna che non gli disse di essere sieropositiva, forse per vendetta verso il mondo femminile, cominciò ad avere rapporti sessuali sempre non protetti. Quando le ragazze si rendevano conto di essersi ammalate, lui negava tutto, fino a inviare via WhatsApp un certificato medico falso alla ragazza che per prima lo aveva denunciato. Talluto ha avuto così a disposizione almeno 10 anni per fare l’untore: almeno 30 donne sono state sue vittime ed è proprio di questi giorni la notizia della sua condanna a 24 anni di carcere per lesioni gravissime.


 


La storia di “AIDS Mary” è nata per paura di un possibile contagio e per mettere in guardia i giovani dal pericolo di avere rapporti non protetti: nelle leggende metropolitane si ritrova infatti lo stesso bisogno/necessità di fornire una morale come nelle favole. I fatti di cronaca però dimostrano che alcune leggende hanno un fondamento di verità o “ispirano” atti reali.


Non si sono mai visti davvero coccodrilli nelle fogne americane, cosa che molti credono sicura almeno dal 1930, quando la notizia apparve perfino sul “New York Times”. Ci sono però persone ben poco responsabili che comprano, spesso illegalmente, animali esotici pericolosi e poi se ne sbarazzano, abbandonandoli, perciò è possibile imbattersi, per esempio, in serpenti velenosi non autoctoni.


Nessuno si sveglierà mai in una vasca da bagno piena di ghiaccio di uno squallido motel, scoprendo con orrore di essere stato in mal modo “ricucito” su un fianco perché ha subito l’asportazione di un rene… ma il traffico di organi è un fatto reale, purtroppo.


È facile ridere della vagina dentata e della paura degli uomini di essere castrati  non solo nel fisico  da parte di donne forti… non molti però sanno che alla base potrebbe esserci un teratoma, un tumore “mostruoso” dall’oscuro nome di “cisti dermoide dell’ovaia”, che colpisce le donne tra i venti e i cinquant’anni. Queste cisti derivano da cellule embrionali dormienti che all’improvviso si attivano, producendo tessuti di vario tipo, come innocui peli e capelli o… denti! Denti che però non sbranano peni. Forse.


 


Alla lista di leggende metropolitane, sempre in continua evoluzione, si devono aggiungere per completezza le storie che hanno per protagonista un fantasma. Lo spettro di solito è innocuo, una sorta di “ricordo tangibile” della morte violenta che lo ha generato e che fa da monito a chi lo vede, come l'autostoppista  di solito di sesso femminile  che appare nel luogo in cui è stato investito o ha avuto un incidente mortale: al guidatore che lo incontra sembra più che vivo e solo il giorno dopo scopre che non lo è. Tutto ciò dovrebbe ricordarci di guidare piano, di non fare l’autostop, di non metterci alla guida ubriachi, ecc.


Almeno per chi non crede ai fantasmi, di vero in queste storie non c’è molto, se non  semplificando  il desiderio/paura che il confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti non sia poi così netto. D'altronde ciò deriva da antichi timori  una versione della donna che chiede un passaggio esiste almeno dai tempi delle carrozze!  che si ripresentano alla luce delle nuove tecnologie e scoperte scientifiche.


 


 


 




Le narrazioni digitali: come nascono e come si stanno evolvendo.


 


 










Partendo dai racconti intorno al fuoco che i primi uomini si narravano l'un l'altro di notte, sperando che il sole l’indomani sorgesse ancora, si potrebbe parlare per ore di cosa si intenda per “leggenda”; è preferibile però chiedere aiuto a una delle sintetiche definizioni che ci fornisce il vocabolario Treccani: qualsiasi racconto tradizionale di argomento religioso o eroico, nel quale i fatti e i personaggi, sia immaginari sia desunti dalla storia (ma soggetti in questo caso a un’amplificazione fantastica che altera il dato storico), sono in genere collegati con luoghi e tempi determinati.


Nei miti, invece, i protagonisti sono solitamente divinità, eroi o esseri magici che agiscono compiendo azioni straordinarie, al di fuori del tempo e dello spazio. I miti spiegano spesso eventi “eccezionali” per i quali, nel momento in cui sono nati e si sono diffusi, l’uomo non poteva darsi una spiegazione. Ogni popolo, per esempio, ha un “suo” mito sulla creazione e sugli eventi che si sono svolti “all’alba dei tempi”, anche se, spesso, temi e situazioni si propongono in modo simile, come per il Diluvio Universale, presente in molte religioni.


Le leggende perciò sono racconti che prendono elementi reali  o “realistici” o ritenuti tali  che possono essere collocati in un dato e/o riconoscibile spazio-tempo. Come nel caso di Artù, nato dalla fusione di più condottieri che hanno difeso la Britannia dai Sassoni e diventato in seguito personaggio letterario.


Miti e leggende, come le fiabe con cui a volte si confondono, sono stati narrati a lungo per via orale, hanno superato i confini nazionali e subito numerosi arricchimenti dovuti al vissuto del narratore e dei suoi ascoltatori, destinati a diventare poi a loro volta narratori in altri gruppi. Come nel gioco del “telefono senza fili”, la storia iniziale, le cui origini e/o il significato sono destinati a perdersi, si evolve, permettendo infinite varianti che la adattano perfino ai cambiamenti della storia umana e ai nuovi mezzi di comunicazione.


Le storie, come abbiamo già detto, si raccontavano prima intorno a un fuoco, poi davanti a un camino: in questo modo si potevano tramandare storie diverse, finché il diffondersi della stampa e della scolarizzazione ha, se così si può dire, “chiuso” alla possibilità di avere nuove varianti. I new media hanno “riaperto” tale possibilità, diffondendo le cosiddette leggende metropolitane. “Urbane”, se vogliamo tradurre alla lettera il termine anglosassone (urban legends) che non indica tanto il fatto che i racconti sono passati da un contesto rurale a quello metropolitano, ma che sono “attuali” e “vicini” a chi racconta e a chi scolta: non cominciano mai, infatti, con un generico “Si dice che…” ma con un più verosimile “mio cugino/un mio amico mi ha detto che…”.


Come abbiamo già visto, gli episodi si ispirano/hanno ispirato fatti reali, come nel caso della diffusione dell’AIDS, quando però la trasmissione della leggenda avveniva ancora per via orale. Poi, come per le odiatissime “Catene di Sant’Antonio” hanno cominciato a diffondersi per via mail e sono infine sbarcate sui social, diventando spesso un fenomeno virale, un esempio di effimero folklore moderno, destinato a volte a durare. E a produrre tipi di narrazione nuovi e differenti, come nel caso delle Creepypasta.
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